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Il cartone e la preparazione

per i decori. Foto 1.

Prima di analizzare le opera-

zioni atte alla realizzazione

dei decori, è necessario esami-

nare la parte ideativa dell’ope-

ra. Si eseguivano schizzi e

bozzetti e con il committente

si sceglieva il disegno defini-

tivo, ricordiamo che le opere

degli artisti in passato erano

sempre sottoposte all’appro-

vazione di chi ordinava il la-

voro. Dal disegno si eseguiva

il cartone, che come dice il

nome era di spessore adegua-

to al suo ripetuto utilizzo, tal-

volta con riportate le indica-

zioni dei colori. Se il disegno

presentava parti eguali, si fa-

ceva un cartone solo per ogni

decoro e anche per i disegni

simmetrici, doppi o inquartati,

lo si usava ribaltandolo. Per le

bordure, e le cornici il cartone

era fatto in modo da poter es-

sere usato consecutivamente.

I disegni e i cartoni costituiva-

no un vero e proprio archivio

riutilizzabile. Inserendo delle

varianti, mantenendo una cor-

retta proporzione, si produce-

vano un infinito numero di o-

pere diverse. Il trasferimento

del disegno sul fondo di sca-

gliola, poteva essere eseguito

per ricalco, passando sui con-

torni della decorazione una

punta, che lasciava l’impronta

sulla superficie umida, o per

spolvero, utilizzando il siste-

ma, usato nell’affresco. In

questo caso si foravano tutti i

contorni del disegno con un

punteruolo e si spolverava

battendo lungo i fori con un

sacchetto di garza contenente

una polvere colorata, così da

ottenere impresse sul fondo le

linee puntinate del disegno. Si

utilizzava: carbone, per il nero

sui fondi chiari o gesso, per il

bianco su quelli scuri. Foto 2.

Per completarlo, si riunivano i

vari punti, graffiando la super-

ficie con ferri appuntiti. Tale

compito era spesso affidato a-

gli apprendisti. Questa prima

graffiatura era poi incisa più a

fondo, creando una traccia

profonda da uno a sei milli-

metri, secondo le esigenze.

Teniamo presente che le pri-

me incisioni erano di norma

più marcate, dovendo soppor-

tare più raschiamenti e spiana-

ture delle successive. 

L’intarsio.

Si proseguiva con la vuotatu-

ra, della parte interna al con-

torno del disegno, con piccoli

scalpellini e sgorbie di vari

profili; ricavando gli alloggia-

menti, o casse, e i così detti

canaletti, o nicchie dove era

colato e spatolato l’impasto di

scagliola colorata. La superfi-

cie di queste incisioni era resa

ruvida, granulosa e inumidita

per una migliore adesione del-

l’impasto al fondo. Quando si

usava come supporto il mar-

mo, si eseguivano tracce più

profonde, che non dovevano

assolutamente essere lisce, a

tale scopo se ne incidevano

ulteriormente i fondi per otte-

nere i così chiamati “inviti” e

aumentare la coesione di ma-

teriali diversi tra loro. Foto 3.

La preparazione della meschia

si realizzava allo stesso modo,

sia per l’approntamento del-

l’impasto per la coperta di

fondo che rivestiva il suppor-

to, sia per gli impasti colorati

che andavano a riempire le

successive incisioni; l’unica

differenza consisteva nella

densità delle mescole. Come

già accennato nelle schede

precedenti, il termine “me-

schia” già in uso dalla metà

del XVII secolo è indicativo

per la tecnica applicata nella

realizzazione dell’impasto,

che derivava dalla mescolanza

di polveri di gesso con collan-

ti naturali e pigmenti colorati.

Non possiamo entrare in meri-

to delle infinite sfumature di

tali procedimenti.

L’ingrediente di base è la pol-

vere di gesso, della qualità più

pura, mentre i collanti usati,

sempre di origine naturale,

possono essere di diversi tipi.

Il più noto era la colla tedesca

o di pelle, che era preparata u-

sando i nervi, il carniccio e le

cartilagini di animali, che era-

no posti a macerare in acqua o

in bagno di calce, il giorno do-

po si portava lentamente a e-

bollizione, ottenendo la colla

madre; da cui si ricavava, con

sapienti diluizioni, l’acqua di

colla. L’acqua di colla era in-

dispensabile allo scagliolista

per ottenere un impasto più

malleabile e solido e per al-

lungare i tempi di lavorazio-

ne, ottenendo al contempo co-

lori più vividi. Dall’utilizzo e-

sclusivo della pelle dei conigli

si fabbricava l’omonima col-

la. Un’altra colla, sempre di o-

rigine animale, era quella di

pesce, fabbricata con la mace-

razione e successiva bollitura

delle vesciche natatorie e di

altre parti del pesce. Dalla ma-

cerazione della caseina in ac-

qua e calce viva si realizzava

la colla di formaggio, l’attuale

colla di caseinato di calcio,

conosciuta fin dal medioevo,

con forte resistenza all’umi-

dità, quindi particolarmente

indicata per la realizzazione di

pavimentazioni ed elementi

architettonici in scagliola pla-

stica, in marmo di stucco o in

marmo artistico, nome con cui

si definisce la tecnica dei finti

marmi. Foto 4.

Altre colle di origine vegetale e-

rano usate più raramente: la col-

la glutine, ottenuta dalla parte

centrale dei semi di cereali, mol-

to vischiosa e tenace e la colla a-

rabica ricavata estraendo il li-

quido linfatico dai tronchi e dai

rami di varie specie di acacia.

Le prime notizie storiche in me-

rito ai colori nella scagliola indi-

cano una probabile contempora-

neità nell’uso d’impasti colorati,

sul finire del ‘500 e i primi del

‘600, sia in Germania sia in

Italia. In particolare a Carpi in

Emilia, che nel XVII secolo fu il

maggior centro di diffusione di

questa tecnica, con opere ini-

zialmente realizzate, per com-

mittenze principalmente eccle-

siastiche, in bianco e nero e suc-

cessivamente policrome. A que-

sto proposito sempre nel XVII

secolo non dobbiamo dimenti-

care l’importanza di Firenze e

della Toscana. Foto 5.

Nel Museo civico di Carpi è

conservato il ritratto di Guido

Fassi con la scritta “Guido Fassi

da Carpi inventore dei lavori in

scagliola colorita e macchinista

1616”. Anche se non si può da-

re con certezza la paternità della

scagliola al Fassi, questa è la

prima testimonianza documen-

tabile, dove se ne trovi attribuita

l’invenzione.

Le casse erano riempite pre-

mendovi all’interno con una

spatola l’impasto colorato. Nel

caso di solchi meno estesi si po-

teva anche colare un impasto se-

miliquido. Dopo essiccazione si

spianava l’inserto con acqua e

pietra pomice; prima di grana

grossa, poi più fine. Il gesso, lo

ricordiamo, si espande legger-

mente durante l’essiccazione,

riempiendo ogni spazio; tuttavia

era sempre necessario stuccare e

spianare ogni più piccola man-

canza. 

La policromia. Foto 6.

L’impasto colorato poteva già

essere sfumato in varie grada-

zioni oppure si procedeva a

nuovi svuotamenti e successivi

inserimenti d’impasti colorati in

gradazioni di tinte. Dal XVIII

secolo si ricorse anche a finiture

colorate a pennello, tecnica par-

ticolarmente in voga dal XIX

secolo; ma molto meno solida.

Per ottenere ulteriori effetti co-

loristici si graffiavano altri parti-

colari, si riempiva e si tornava a

spianare. Quest’ultima opera-

zione doveva essere eseguita

senza esitazioni e la sua riuscita

distingue l’opera del maestro.

Foto 7.

La finitura. 

L’ultima sequenza è quella della

levigatura, con carbone dolce di

faggio o salice, e lucidatura a

base di olio di oliva e di noce.

La lucidatura è molto insistente

e accurata proprio per protegge-

re il manufatto altrimenti troppo

sensibile all’umidità, per garan-

tire insomma buone proprietà di

resistenza e impermeabilità. La

lavorazione, secondo questi

procedimenti, di un paliotto di

medie dimensioni o di un piano

da tavolo medio-grande dura

circa tre mesi. Si ricorreva an-

che all’uso di diverse pietre pu-

lenti e lucidanti: ardesia, serpen-

tino, ematite, agata. Alla fine si

poteva passare anche una mistu-

ra cerosa, tecnica molto usata

nell’Ottocento. Il grado di fini-

tura era direttamente proporzio-

nale al conseguimento: della

compattezza, della lucentezza e

della resistenza nel tempo del

manufatto.

Nella prossima scheda: gli

automi.

Per quesiti, informazioni,

perizie, vendite e acquisti

prendere contatto con l’au-

tore alla casella di posta e-

lettronica:

info@antichitasantoro.com,

e visitare il sito 

www.antichitasantoro.com.

SCHEDE TECNICHE DELL’ANTIQUARIATO
a cura di Pierdario Santoro

La scagliola, terza parte, la tecnica. Questa scheda è stata redatta dalla dottoressa Mara
Bortolotto, perito d'Arte presso il Tribunale di Bologna.

Foto 7. Paliotto dell’altare di destra della chiesa di Sant’Angelo in Peschiera,

Roma. Possiamo osservare come le nervature del fogliame, eseguite a graffio,

donino definizione all’opera.

Foto 1. Nella scheda precedente ab-

biamo preso in esame come si prepa-

rava il telaio (A) e il pannello di base

(B). Ora prendiamo in considerazione

il cartone (C). 

Foto 2. Qui sono presentate le tre o-

perazioni necessarie al trasferimento

del disegno dal cartone al pannello di

base: A) l’operazione di foratura, B)

come si presenta il cartone dopo la fo-

ratura, C) come per mezzo del sac-

chetto da spolvero si trasferisce il di-

segno.

Foto 3. In questo pannello sono visibili le fasi successive della graffiatura e del-

lo svuotamento delle casse.

Foto 4. L’aspetto di quattro colle di ori-

gine animale: A) colla di coniglio, B)

colla di pelle, detta anche garavella, C)

colla di pesce, D) colla di caseina.

Foto 5. Il busto dedicato a Guido

Fassi; Carpi, piazza Martiri.

Foto 6. Pannello floreale eseguito nel 1778 da Lamberto Cristiano Gori (1730-

1801). Con la sua opera comincia la decorazione a pennello della scagliola, tec-

nica di cui fu maestro indiscusso. Prima di lui non si rifiniva a pennello, ma so-

lo con il sapiente utilizzo di impasti colorati delle più varie tonalità. Egli appli-

cherà le due tecniche insieme per ottenere fiori dall’aspetto più realistico.

Nell’Ottocento si arriverà ad utilizzare la sola rifinitura a pennello. 
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